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NEL MONDOLunedì 21 aprile 1997 4 l’Unità

Al presidente Sali Berisha
non è piaciuta affatto la
decisione adottata sabato
di rimuovere il viceministro
dell’Interno e capo della
polizia Agim Shehu. In un
comunicato Berisha ha
definito il provvedimento
del governo «illegale»
poiché Shehu è un
generale e quindi poteva
essere sollevato
dall’incarico soltanto con
un decreto dello stesso
capo dello Stato. Il
presidente della
Repubblica ha considerato
la decisione del governo
«un pericoloso
precedente», presa sotto la
spinta di pressioni esterne.
Il quotidiano «Albania»,
vicino a Berisha, ha
accusato il governo del
premier socialista Fino di
aver dato inizio a «un golpe
presidenziale» e di essersi
sottomesso ai «comitati dei
ribelli di Valona». Il
«licenziamento» di Agim
Shehu, fidato
collaboratore del
presidente Berisha, già
aveva sollevato pesanti
polemiche da parte dello
stesso ministro dell‘
Interno e del Partito
democratico.
Intanto, mentre il paese è
dilaniato dall’enesimo
scontro, una grande folla
ha accolto Leka Zog,
pretendente al trono di
Albania, che si è recato in
visita alla cittadina che ha
dato i natali a suo padre,
morto in eislio a Parigi nel
1961. Erano in migliaia a
Mat, piccolo centro a cento
chilometri a nord di Tirana,
a salutare e inneggiare a
Leka. Molti sparavano colpi
d’arma da fuoco in aria in
segno di benvenuto.
Centinaia d’auto si sono
accodate al convoglio di
Leka che si è recato fino
sulla collina dove sorgeva
la villa del padre, ormai
distrutta. Leka, che
imboccò la via dell’esilio
con la famiglia quando
aveva tre giorni di vita, è
rientrato in Albania il 12
aprile ed è stato ricevuto
dal presidente Sali Berisha
e sabato anche dal primo
ministro. Il suo viaggio è
stato reso possibile
dall’accordo raggiunto tra i
vari partiti albanesi di
svolgere in parallelo con le
elezioni politiche di giugno
anche un referendum sulla
forma di governo. Secondo
radio Tirana, Fino ha
espresso a Leka la sua
approvazione per la visita.
«Il vostro arrivo dimostra
che la democrazia albanese
è avviata verso il
consolidamento».

Silurato capo
della polizia:
Berisha
attacca Fino

Oggi il grosso del contingente italiano sbarca nella città dell’insurrezione. Si preparano festeggiamenti

A Valona arrivano i primi bersaglieri
I ribelli: «Italiani, siete i benvenuti»
Nel sud dell’Albania dieci morti in regolamenti di conti tra bande

Sottratti due ordigni

Testate
atomiche
In Russia
si rubano

DALL’INVIATO

VALONA. Ballano uomini e bambi-
ni, alla festadimatrimonio.Un«buf-
fone»concappellotricoloreattraver-
sa tutta la sala in ginocchio, per por-
tare soldi all’orchestra con clarino,
batteria e chitarra. Lo stesso uomo,
tregiorni fa,erasulponteMifolconil
Kalashnikovinmano.«Noifacciamo
i figli -diceZaniCaushi,unodeicapi-
bandadi Valona venuto a festeggiare
gli sposi - perché domani crescano e
possanouccidereBerisha».

Gli uomini armati oggi fanno fe-
sta, ma dalle loro facce la tensione
non scompare. «Sappiamo che i ser-
vizi di Berisha stanno organizzando
attentati ai soldati italiani, sappiamo
checisonodeicecchini».Esconodal-
la festa di matrimonio. Si incontrano
e discutono come «evitare le provo-
cazioni».Tornanonelsalonedell’ho-
telBononja,doveunuomodiValona
sta sposando una donna di Tirana.
Raccontano barzellette sui greci, be-
vono birra. «Non potremo andare in
viaggio di nozze - dice lo sposo - per-
ché c’è il coprifuoco». Alla fine tutti
in cerchio attorno ai nuovi coniugi.
Gli uomini infilano banconote nella
giacca e dentro la camicia dello spo-
so, le donne riempiono di soldi la
sposa. «Noi abbiamo vissuto cin-
quant’annididittaturacomunista- il
guerriero Zani Caushi sembra voler
giustificare la sua presenza in un po-
sto così frivolo - ed ora siamo sotto la
dittatura di Berisha. Quando ci spo-
siamo possiamo essere felici, ma per
unasolanotte».

Siamo a Valona: la festa si chiude
con scariche di Kalashnikov che fan-
no vibrare i muri dell’albergo. «Voi
italiani - dice il capobanda - dovete
stare tranquilli:noi troveremogliuo-
mini di Berisha, gli metteremo la
gonna corta corta, e li manderemo
sullestradeafareleputtane».

Un’altra notte senza soldati italia-
ni, nella città della rivolta. Un’altra
notte come quella fra sabatoe dome-
nica, quando nelle città dell’Albania
sono state ammazzate dieci persone.
Cinque sono state uccise soltanto a
Fier, in «scontro fra bande rivali». Lì
cisonoifantidellabrigataSassari,ma
di notte debbono restare chiusi in
una ex caserma, difesa daiblindati. Il
Comitato per la salvezza aspettava i
bersaglieri già ieri, ma sono pronti
anche oggi a «fare una grandissima
festa».

«Noifaremo-diceAlbertScjti, ilca-
po del Comitato per la salvezza - due
grandi cortei: uno verso il ponte Mi-
fol, dove fino a ieri c’era il posto di
blocco.E liaspetteremoanchealpor-
to,pervederesearrivalaMarinamili-
tare. Il nostro popolo sarà in festa per
l’arrivo della Forza multinazionale, e
noiavremopresotutteleprecauzioni
perché non ci sia il più piccolo inci-
dente. Certo, se gli uomini di Beri-
sha...».

Il Comitato è riunito in una scuola
anche nel pomeriggio della domeni-
ca. «Siamo preoccupati per la crisi
quasi aperta nel governo. Berisha
tentaun’altradellesueprovocazioni.

È stato il suo uomo, il viceministro
dell’Interno, a preparare l’agguato
contro Fino sulla strada di Scutari, e
dovenonvuolecheil suoservosiaal-
lontanato. Noi vogliamo arrivare in
ogni modo alle elezioni: così voglio-
no i comitati, e così vuole l’opinione
pubblicainternazionale».

Poco prima delle 18 arrivano a Va-
lona iprimibersaglieri.Sonosuquat-
tro gipponi, e sono guidati dal co-
mandante Vincenzo Lops, sbarcato
all’alba a Durazzo con quasi cinque-
cento uomini. Ispezionano l’ex colo-
nia dei pionieri di Enver Hoxha, de-
vastata ebruciata.Eradiventata la se-
de dei reparti speciali. Sarà la sede del
comando.«Domattina (oggi,ndr)al-
le 7 saremo a Valona con le truppe. E
sempre alle sette il San Giustocon ol-
tre cento fucilieri di Marina sbarche-
rà al porto. Cercheremo di essere
puntuali all’appuntamento, noi ber-
saglieri, ed il battaglione dei greci».
Ripartono verso Fier, dove uomini e
carri sono accampati in una ex caser-
madell’esercito.

Erano partiti prima di mezzogior-
no, dopo essere scesidaunferry-boat
diPalermo,la«FrecciaRossa».«Icara-
binieri del Tuscania davanti a noi? I
bersaglieri non hanno bisogno di
apripista».

Per accontentare tutti, i gipponi
della avanscoperta vengono caricati
con uomini di diversi reparti. L’acco-
glienza sembra migliore, nelle città e
nei paesi. Anche qualche adulto, e
non solo i bambini, saluta i militari.
Fra i bersaglieri c’è anche un frate,
Francesco Coboiero, con il grado di
capitano e la tuta mimetica. «D’ac-
cordo - dice - meglio gli aratri dei car-
riarmati. Ma qui per fare arrivare gli
aratri ci vogliono prima i militari.
Questi albanesi debbono capire che,
se vogliono continuare a sparare, c’è
qualcuno che può rispondere, ed ha
l’autoritàperfarlo».

Campagneverdinellequalilostru-
mento più moderno resta ancora la
zappa. Donne che vendono bottiglie
di plastica piene di tè fatto in casa. A
Rogojne quasi tutti sono in strada,
nonperchépassanoisoldatimaperil
mercato e la passeggiata della dome-
nica.

Unmagazzino ha la porta aperta, e
dentroc’èdi tutto.Decinediquintali
di zucchero, farina, riso. «Un chilo di
zucchero - spiega il venditore, facen-
do i conti del cambio con la calcola-
trice - costa 640 lire. Lo fanno a Cese-
na, in Italia. La farina in sacchi da
mezzoquintalecosta450lire ilchilo-
grammo. Il riso di Taiwan lo vendo a
567 lire.Lovedebene,nonèlamerce
che manca. È la gente che non ha i
soldipercomprare».

Il profilo della valle di Myzeur è se-
gnato da centinaia di pozzi petrolife-
ri. Dopo la rivolta, nessuno cura più
l’estrazione, e decine di pozzi conti-
nuano a buttare petrolio nelle cam-
pagne e nei fiumi. L’oleodotto che
porta alla raffineria di Ballsh è stato
staccato. Il torrente che passa accan-
to a Fier è giànero.Un disastroecolo-
gicochesipotràaffrontarequandole
armismetterannodisparare.

Ibersaglierisifermanoadunincro-
cio di strade, dieci chilometri prima
diFier.Debbonosvoltareadestra,per
trovare il campo dove passeranno la
notte. Arrivano i bambini che subito
si rivelano grandi esperti di armi.
«Quanti colpi ha il tuo fucile? È più
potente del Kalashnikov che abbia-
mo noi?». «Hai portato le bombe a
mano?». «I cannoni arrivano?». Un
bersagliere indica la macchina di un
fotografo e dice: «Chiedi a lui, inte-
ressatiallemacchinefotografiche».

«Abbiamovistodipeggio»,dicono

i bersaglieri arrivati al campo dopo la
strada che si arrampica sulla collina.
L’ex caserma sembra un capannone
per l’allevamentodeipolli.Nonciso-
no porte né finestre, solo i segni del
saccheggioedelfuoco.Inunastanza,
decine di elmetti abbandonati. In
un’altra, bombe a mano lasciate dai
soldati in fuga. «Speriamo di restare
unanotte sola».Pranzoconla«razio-
ne K», con un fornelletto che scalda
vivandegiàpronte.

Nelladomenicaalbaneselanotizia
piùattesa non era l’arrivodeimilitari

a Valona. Dopo quasi due mesi d’in-
terruzione, in tivù è tornato il «Tele-
bingo»,organizzatodaunospagnolo
chefamiliardi.Comprilacartella,ela
domenicaalle14aspettiinumerisor-
teggiati.Se faiBingoesei l’unico,vin-
cifinoa50miladollari.

Anche in questo paese arriva sem-
pre qualcuno che riesce a spillare sol-
di a chi, per sognare, deve rinunciare
alpane.

Jenner Meletti

Dopo le numerose segnalazioni di
sequestri di materiale nucleare atto
ad usi militari, dalla Russia è giunta
ieri lanotiziadiquellocheappareco-
me il primo furto di intere«testate
nucleari», poi fortunatamente recu-
peratedalleautoritàdiMosca.Nessu-
na conferma ufficiale, ovviamente,
ma le fonti sonoattendibili e lecirco-
stanze del furto rendono l’episodio
ancora più inquietante. Come ha ri-
velato l’autorevole giornale tedesco
FrankfurterAllgemeineSonntagszei-
tung, gli autori del furto non erano
criminali professionisti ma solo due
dipendenti della base i quali, «ubria-
chi», avrebbero agito per una «balor-
dascommessa».

Il giornale sibasa sulle dichiarazio-
ni di uno stimato esperto di arma-
mentinucleari,VladimirOrlov, indi-
cato come direttore del Centro Pir di
Mosca,un istitutoper lasicurezzae la
politica internazionali. In un semi-
nario tenutoaBonnall’iniziodiapri-
le, ma rimasto senza echi fino ad ora,
Orlov hariferitoche ledue testate so-
nostate rubatenel«novembre1993»
da una base sita «ad est degli Urali» e
indicata col nome in codice «X Za-
vod». Gli ordigni sono poi stati ritro-
vati «più tardi» dalle forze di sicurez-
za in un garage diunnonmegliopre-
cisato«centroabitato».Nonc’èmoti-
vo di dubitare della versione: la buo-
na fama di Orlov è stata confermata
anchedaautorevolifontitedesche.

Non molto sollievo dà il fatto che
sembra proprio essersi trattato quin-
di di un «balordo» colpo di testa di
due dipendenti frustrati che poi non
hanno avuto il tempo o il coraggio di
rivendere gli ordigni. C’è infatti il ri-
schio che altri siano «costretti», ma-
gari dai debiti, a trovare tempo e co-
raggio.

Un bambino finge di sparare contro i mezzi dei bersaglieri arrivati a Durazzo Pascal Guyot/Ansa

Bloccati numerosi tentativi di importare la droga in Italia

La Finanza sequestra ai clan albanesi
mezza tonnellata di marijuana in Puglia
ROMA. Tra sabato e ieri la Guardia
di finanza ha recuperato in Puglia
quasi una tonnellata di marijuana
giuntadall’Albania.Unprimogros-
so quantitativo è stato sequestrato
l’altra notte lungo la costa pugliese:
in quattro diverse località tra Leuca
eSanCataldodiLecceimilitaridella
Guardiadifinanzahannorecupera-
to 346 chilogrammi della sostanza
stupefacente, confezionata in pani.
LeFiammegiallehannoanchearre-
stato i due scafisti di un gommone
anch’esso sequestrato, due clande-
stini trovati in possesso diunaparte
del quantitativo di marijuana se-
questrata(77chilogrammi)vicinoa
Casalabate, nel Leccese, e un altro
immigrato bloccato con sei chili
della sostanza stupefacente in loca-
lità Torre Chianca. Un altro albane-
se già residente in Italia è stato de-
nunciato a Leuca per favoreggia-
mento,altri18clandestinisonosta-
ti rintracciati e fermati. Duecento
chilidimarijuanasonopoistati tro-
vati, in località Roca, in possesso di
13 albanesi, tutti arrestati. Tre pat-

tuglie delle Fiamme gialle, a quanto
si è appreso, hanno partecipato an-
che a quella operazione insieme
con i carabinieri, bloccando nove
dei13albanesiarrestati.

Altri scafi veloci salpati dalla baia
di Valona sono stati intercettati in
acque albanesi nella notte tra saba-
toedomenicaesonoperciòrientra-
ti in porto rinunciando allo sbarco
in Puglia. I due scafisti arrestati l’al-
tra notte sono stati bloccati mentre
tentavano di riprendere il largo. A
bordo del gommone sono state tro-
vate quattro cartucce per pistola ca-
libro 6,5. La posizione di tutti gli al-
banesi arrestati è al vaglio del sosti-
tuto procuratore presso il tribunale
di Lecce Pierluigi Buccarella. Ieri se-
ra, poi, motovedette della Guardia
di finanza hanno sventato un altro
tentativodifargiungerenelcircuito
italiano un ingente quantitativo di
marijuana proveniente dall‘ Alba-
nia. A conclusione di un insegui-
mento nel canale d’Otranto - gli al-
banesi viaggiavano a bordo di un
natante veloce -, la Guardia di fi-

nanza è riuscita a fermare 15 perso-
ne e a sequestrare numerose valigie
contenenti, appunto, lo stupefa-
cente.Tutto ildispositivoaereo,na-
vale e terrestre della Guardia di fi-
nanza è in allarme per diverse se-
gnalazionigiunteallasalaoperativa
che danno per imminente l’arrivo
di altre imbarcazioni veloci. Già da
qualche giorno, del resto, le forze di
polizia stanno sequestrando ingen-
tiquantitatividistupefacente.

Secondo la Finanza, l’altra notte
la criminalità albanese ha lanciato
un’offensiva approfittando delle
condizioni del mare favorevoli. Gli
sbarchi di stupefacenti sono ripresi
dopo alcunesettimanedipausa for-
zata a causa dell’esodo massiccio di
profughiepoidellaperdurantebur-
rasca nel canale d‘ Otranto. A giudi-
zio delle Fiamme gialle, si sono per-
ciò accumulate in Albania consi-
stenti scorte di marijuana che le or-
ganizzazioni criminali intendono
trasferireinItaliaprimadell’arrivoa
Valona dei militari impegnati nel-
l’operazione«Alba».


